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◆Parigi, Chirac chiede a Clinton
un consiglio mondiale
per la sicurezza alimentare

◆Confusione tra i consumatori
sul codice a barre della bibita
In Italia calano le vendite
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Tecnico della
Coca Cola
italiana al
lavoro

Cavicchi/ Ap

La Coca Cola si scusa
«Pagheremo i danni»
In Spagna sequestrate 300mila lattine

DALLA REDAZ IONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES Una micidiale con-
taminazione di olio termico e di
olio di frittura. Un impianto vetu-
sto. Un camion cisterna che non
veniva mai lavato tra un carico e
l’altro. Un comportamento frau-
dolento che durava da chissà
quanti anni. Una serie impressio-
nantediritardidelleautoritàcom-
petenti. E a coronare il tutto mol-
ta, moltissima confusione. Per la
prima volta si conosce con suffi-
ciente precisione la genesi dello
scandalodeipollialladiossina.Èil
frutto di un’indagine condotta
dall’8 all’11 giugno da nove periti
dei servizi della Commissione eu-
ropea affiancati da due esperti
scientifici.

Si apprende intanto che la ditta
Verkest, produttrice dei grassi per
farine animali, non è una delle
tante aziende del settore ma quel-
la che detiene il «quasi monopo-
lio» del mercato belga. Nessun
fabbricantediciboperanimalipo-
teva fare a menodi ricorrere ai ser-
vizi della Verkest. La quale, oltre-
tutto, esportava grandi quantità
nei paesi limitrofi: Francia, Olan-
da,Lussemburgo.Checosasi face-

vaallaVerkest?Lasocietà«svolge-
va essenzialmente un ruolo di in-
termediario senza veramente ap-
portarevaloreaggiunto alprodot-
to, comprando i prodotti che ve-
nivanosubito rivendutidopoma-
nipolazioni fraudolente» ed effet-
tuava essa stessa l’estrazione di
grassi dai residui
animali. Dove
stava la frode?
«Nella composi-
zione dei grassi
per l’alimenta-
zione animale,
nei quali si in-
corporavano gli
olii di frittura ri-
ciclati in una
proporzione sti-
mata ad un ter-
zo».

Manonèsolo laVerkestadesse-
re sotto tiro. C’è anche l’azienda
«Fogra» di Nevraumont. Racco-
glie i rifiutidimacelli emacellerie,
eancheglioliidi friggitoriaedi in-
dustrie agroalimentari. I servizi di
controllo belgi l’hanno sempre
considerata un’industria di «pre-
trattamento» di residui animali.
La«Fogra» invececonsegnavaalla
Verkestgrassigiàpronti.Lafabbri-
cazione, hanno accertato gli

esperti, era ad alto rischio. I grassi
raccolti,peressereliquefatti,veni-
vano immersi in recipienti di pla-
stica ometallicinell’oliobollente,
subendo contaminazioni di so-
stanze chimiche quali pittura e
ruggine. Non solo: anche «alcuni
dei residui impiegati dovrebbero

essereclassificatitralemateriead
alto rischio». Si presume possa
trattarsi di carcasse animali, di
olii riciclati e minerali. C’è poi
l’impresa di trasporti «Ville de
Courtrai». Tra il suo parco mac-
chine c’era un camion cisterna a
tre compartimenti destinato
unicamente alla società Verkest,
clientedaunaventinad’anni.Le
cisterne, tra un carico e l’altro,
non venivano mai pulite. Anco-
ra il 30 maggio, quando lo scan-
dalo era già scoppiato, il camion

si era presentato ai cancelli della
società Alimex a Dreux, in Fran-
cia,maneerastatorespinto.

Eveniamoall’originedellacon-
taminazione. Le fonti dirette ap-
paionoesserealmenodue.LaVer-
kest dispone di un sistema di ri-
scaldamento dei grassi basato sul-
la circolazione in una serie di tubi
a serpentina di olio termico, por-
tatoatemperaturadentrounacal-
daia centrale. L’olio termico, iso-

lato nel suo circuito, non dovreb-
be entrare mai in contatto con i
grassi.Magiàdalloscorsogennaio
ildipendenteprepostoallamanu-
tenzione del sistema si era visto
costretto ad aggiungere olio ter-
mico nel circuito, il cui livello
scendeva costantemente. C’era
evidentemente una fuga, della
quale non venne ricercata l’origi-
ne. Fino alla fine febbraio furono
riversati nel circuito2200 litrid’o-
lio «Shell Thermia B», che si è evi-
dentemente disperso nei grassi
destinati alle farine animali. Non
è decisamente un caso se, già in
quel periodo, alcuni allevatori
constatassero una strana impossi-
bilità a covare da parte delle loro
galline ovaiole. L’altra fonte di
contaminazione sono gli olii da
friggitoria riciclati. Il punto debo-
le è l’assoluta opacità del percorso
di queste sostanze. Vengono rac-
colte tra ristoranti, industrie agro-
alimentari, depositi di rifiuti. Il si-
stema di raccolta esclude ogni
«tracciabilità» del prodotto, se co-
sì possiamo chiamarlo. Gli esperti
dellaCommissionesisonoimbat-
tuti adesempio inundepositodo-
ve il bidone destinato a raccoglie-
re l’oliodifriggitoriastavaafianco
di un bidone identico destinato
invecea raccogliereoliimineralio
di sintesi. Il micidiale cocktail, as-
sicurano gli esperti, era cosa ricor-
rente.

A tutto ciò va aggiunta una di-
spersione di competenze tra livel-
lo comunale, regionale, centrale
che non ha mai trovato in questi
mesi un punto di sintesi unitario.
Leautoritàbelghesonostateprese
alla sprovvista e non hanno fatto
molto per sbrogliare la matassa,
anzi. Il rapporto degli esperti riba-
disce la fondatezza delle critiche
già mosse a livello politico dalla
Commissione al governo belga.
Ribadisce anche che sarebbe me-
glio togliere dalla vendita il latte
crudo, il latte trattato termica-
mente e i prodotti a base di latte,
cheper la loropercentualedigras-
si hanno tendenzaa incorporaree
trattenere la diossina. Ultimo, pe-
sante monito: si sospettava la pre-
senzadidiossinagiàingennaio,se
ne ebbe la certezza a fine aprile.
Ma si aspettò ancora un mese pri-
madilanciarel’allarme.

ROMA Di origine belga, nellaCo-
ca-Cola italiana, ci sono soltanto
le prime cifre del codice a barre,
quelle che, per accordo interna-
zionale, servono ad identificare il
paese di produzione degli alimen-
ti. Due cifre in sequenza, il cinque
e il quattro (54) che significano
Belgio così come 80 vuol dire Ita-
lia,30si leggeFrancia,87Olandae
così via. Due cifre che stanno di-
ventando una psicosi inevitabile,
una frenesia che corre tra gli scaf-
fali e frena l’acquisto perché, in
Italia, il 54 c’è su tutte le confezio-
ni, siano esse di Coca Classic,
LightoppureFantaoSprite.

Il calo c’è, soprattutto al nord,
confermano le prime indagini di
mercato,manonvienelettoinne-
gativo anche per non creare ulte-
rioreallarmismo.E,spieganosicu-
ri alla Coca-Cola Italia, c’èda stare
assolutamente tranquilli e bere: i
prodotti italiani hanno quel nu-
meroperchéilBelgioèla«residen-
za» legaledelmarchioenonesiste
possibilità alcuna che le bevande
prodotteedistribuitenelBelpaese
possano essere tossiche così come
quelle confezionate in Francia e
nellostessoBelgio.

Laspiegazioneuntantinoburo-
craticanonsembradestinataafer-
mare la crescente diffidenza verso
l’assunzione di bollicine a base di
caramello e caffeina. Anche per-
ché la multinazionale Usa ha rea-
gitoaiprimicasidi tossicitàconri-
tardi, indifferenza, contraddizio-
ni e mancanza di trasparenza. E di
fattohaalimentato il sospettoche
anche il prodotto più garantito, la
fabbrica più controllata, i processi

più sicuri possano avere dei vuoti
di rischio, dei fattori inquinanti
imprevedibilieimprendibili.

Così andò per la mucca pazza,
così è stato per i polli alladiossina,
così per alcuni derivati del latte,
questiultimiritiratirecentemente
dal mercato facendo riferimento
al codice a barre e alle sue prime
due cifre: 5 seguito 4, ossia il Bel-
gio,paesediproduzionesceltodai
grandi gruppi per la convenienza
(bassi costi di produzione), tanto
che la Coca-Cola là assemblata
viene utilmente e qualche volta
clandestinamente esportata in
tuttaEuropa.Quantoallalentezza
e alla confusione del mastodonte

economicoamericanochesoltan-
to mercoledì ha messo in funzio-
ne in Francia - ma non ancora in
Italia - un numero verde per tran-
quillizzare le lievitanti inquietu-
dinidegliamantidellasuaspumo-
sabibita.

Un gigante nelle vendite che ri-
schia di precipitare sulla scia del-
l’emozione collettiva causata da
una serie di scandali alimentari
che hanno costretto i grandi del
mondo a mettereall’odgdelG8di
oggi a Colonia la creazione di un
«Alto consiglio mondiale» per vi-
gilaresullasicurezzaalimentare.

L’hapropostailpresidentefran-
cese Jacques Chirac all’omologo
Usa Bill Clinton con l’urgenza di
chitemeunacadutaverticaledi fi-
ducia nelle «grandi firme» della
nutrizione di massa. L’anidride
carbonica «al fungicida», sarebbe
all’originedel casodellaCoca-Co-
la, ma la svedese Aga Gas, produt-
trice della C02 che fa «bollire» la
bevanda in Belgio ha categorica-
mentesmentitol’ipotesi.

Ma anche con la diossina nei
polli e le farine chimiche che fece-
ro impazzire mucche e relative bi-
stecchelaverità fece faticaedebbe
bisognodi tempilunghiperemer-
gere. E quanto la faccenda resti
aperta lo rivelano anche i divieti e
sequestri di ieri in Spagna (altre
300mila confezioni), oltre all’an-
nunciata disponibilità di Coca-
Cola Belgio «a risarcire le spese
mediche» dei pazienti che dimo-
streranno il legame tra la malattia
e l’assunzione della mitica bevan-
da.

G. Ce.

L’INCHIESTA

Diossina, il Belgio risolve il giallo
«Un mix di olii e camion sporchi»

■ LA DITTA
VERKEST
Lo scandalo
parte da qui,
da una fabbrica
che detiene
il «monopolio»
del mercato

Bruxelles,
in vendita solo
bevande lisce
■ InBelgiolaCocaColarestaal

bando,maaltriprodottinon
gasatidellamultinazionale
americanapossonoessereri-
messisulmercato.Lohade-
cisoilministrobelgadellasa-
nitàLucVanDenBossche.
Tornanocosìsugliscaffalidi
negoziesupermercatiNe-
stea,Aquarius,Kinley,Lifte
MinuteMaid,tuttiprividibol-
licine,mentreCocaCola,Fan-
taeSprite,normalienella
versionelight,nonpossono
esserevendute.


